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XXVII 


All’orecchio è dolce melodia 
carattere solamente umano. 
È rimedio, è bella poesia 


al tempo voce di dio soprano. 


Tocca il cuore la sua leggiadria. 
Irrompe l’impulso subitaneo 
e velocemente già fugge via 


lasciando ora il pensiero vano. 


In anticulo mortis, è follia... 
ritorna il giro di do al piano 
composizione ormai stantia 


pensata errore ultra mondano 
cosicché 


ricordi passati ora presenti 


proiettati su futuri assenti 


di note e di parole sospese 


girano in mente senza pretese. 





XXVIII 


aurora bianca nel silenzio calma 
la luce scorre senza mèta ora. 
Pallida risorta, torna un lieve 
colore di cose già viste a tua 
corona. 

Fredda scivoli qui giù e oro e 
argenti lasci attorno svegliando 
il Mondo che tutto ora presto si 
inghirlanda per te che te ne vai 


padrona 

















XXIX 


Com’a 
conchiglie 
andar: 

sul coccio 
fesso 
luccica’l 
lampo. 
Gettala! 
Una 
parola 
nuova 
evòlta 
Verso 
bellezza 
cosi’n 
termine: 
torna 
d’incontro’l 
guizzo 
cecante 
da un 
flutto in 
sole 
levante. 








XXX 


È notte tranquilla 
e rolla leggero 

sul canto del flutto 
il legno silente 
tra’l bianco riflesso 
e'l nero dormiente. 
È dolce riposo. 
Terribile giorno 
che perde la ciurma 
avanti il ritorno 
agli aviti lidi 

tra verdi olivi 
sulla secca terra. 

È polvere al vento 


quest’epica bella. 



































XXXI 


e straniero diventato 

« così come nel peccato 

nella creazion non credo » 

santità a te non nego 

madre, 

statua, torre, perché lontano (tu dicesti) 
sentivi il respiro andare 

tranquillo 

ah!, lui felice inver appare 


mentre sul grembo tuo lo tenesti. 


XXXII 


l’Idea è su questa Terra 


o lettore, petalo di rosa 


sul verde e sotto l’alto abete 














XXXIII 


Spargemmo 
lacrime 

di gioia 

sui canti 
segreti 

del nostro 
maestro 


Giuseppe 


poeta. 











XXXIV 


Canto del sistema 


la bellezza estrema. 


Oltr’il selciato ride profumato 
ciclamino, capo non abbassato 


ma ch'è chino, sul mondo non creato. 


Ciò dire vogliamo, 


per questo scriviamo. 





XXXV 


In bianco trionfo s’alzano ritti 
pinnacoli torri volte su guglie 
ed archi azzurrini distanti 

su prati di nuovi verdi vestiti 
lì ancora tenui e là più miti 


dai rosa peschi ben limitati. 











XXXVI 


Le zagare ci profumano. 
Vediamo all’eremo quasi 
in punti sospesi i gialli 


limoni in verdi scoscesi. 








XXXVII 


All’intenso momento 
in aprirsi d’acerbo 
profumo le candide 
foglie, prossime d’ambra 
molli secche contorte, 
del fior di magnolia 
siamo stati rapiti 

dai ricordi cangianti 
di sorprese di bianchi 
rossi fior tulipani. 
Aspettiam, egoisti 
ora, l’apoteosi 


di pistilli e stami. 




















Ri-visitazione 











XXXVIII 


Sulla linea d’incontro lontana 

di dolci rumori e di forti 

colori scivola giù d’intorno 
quasi sembrar stanco, il pensiero 


nell’intensità del nostro giorno. 





XXXIX 


a 
cambiano in toni i colori 
6 

veloci nubi rapiscono 

i 

primi profumi di marrone 
O 


nostra bella altra stagione 





XL 


Solo nel piano 

dal bosco lontano 

e che contorto stai 
tu punto sempre sarai 


al viaggiatore insano 


ché al vento mai ti piegherai. 





XLI 


Volo senza scia 
tra lacrime e pioggia 
a cercar poesia 


di questa mònotonia. 








nel vento da dietro 
di là nel silenzio 
assorto in fini 
pensieri attenti 
tendo le parole 

su delle antenne 


chiassose sirene. 


XLII 








XLIII 


Dall’alto canto 
poesia per 


l’animale re. 





XLIV 


Bronzo in corpi forgiati 
che come Venere nati 


dèi, eri, non gurrier pensati 


dagli antenati leggièri. 
































XLV 


Al Porsenna lasciasti la tua mano 
Per devozione al popolo romano 

O Caio. 

Or di noi ti parlo non più romano 
Nobil e audace guerrier troiano. 
Ormai 

Lasciando a parte e ferri e cuoi 
Proclivammo per la quiete dei buoi. 
Adesso 

D’alta virtù si può esser capace 


Forgiando questi pari ai Riace. 


























XLVI 


al solito ritmo incostante 
dolcemente mi abbandono 

nel tiepido odore di ferro 
ferma, piove sul finestrino 
(piétinement - porte - annunci) 
parte, fuori la sera e poi 

ah, la calda notte algerina 

dal vento musica portata 

e quella più a nord sui freddi 
prati scuri presso al Canale 

la brace mi sveglia ritorno 

sul treno mi guardo un po’ attorno 


poi torno a dormire sereno 














XLVII 


No me so desmentegà. 

Vardo fòra: ghe ze i monti 

se doman no piove la nebia sarà bassa, 
chissà Venessia, i so campi 

el so canal 

na Venesia triste parché qualcun manca 
cossa digoi mai, Venessia soi forse mi? 
podarsi anca. 

Te si Venesia nela nebia 

i colori soto 

sensa piòva 

in mèso al mar 


lontan dai monti. 


Le vol qui sent la Seine 
































XLVIII 


Je sortirai. 


Les vols d’oiseaux qui sentent le vert de l’eau 
m’auront. 
J'irai m’asseoir le long d’un quais: 


gouttes! 


Tu es rentré. 








XLIX 


De combien de combien y a-t-il ce souvenir 
d’un pont lilas cambré sur un vert qui s’écoule entre 
les deux moitiés d’une méme ville? 


Dès qu'il y a les barrières opalines. 


Petits gamins 
oubliez 

ce que d’autres yeux 
ont Vu; 


souriez à la vie 


elle est tout à vous. 





























LI 


Bruit partout 

mais 

il ya un dindin 

des chaînes 

qui me chantent un refrain 


au-delà d’une fenétre de nylon. 


LII 


Mots, enfants qui jouent 


sur l’aire paternelle. 


Langues, musique connue, qui dansent 


dans la corbeille. 























LIII 


là-haut les trilles et pause et après 

tout de suite nouveaux chants tout en ronde 
libres dans l’azur, le nòtre, de gueuler 

et encore des appels voisins loins, 


au nid un pépiement qui ne s’arréte... 














LIV 


Les chants des moineaux se fondent 
dans la fraîcheur du monde 

le matin naissant derrière l’usine 
qui se découpe sur l’horizon. 


Ici bas commence un autre gazouillement. 





LV 


Messieurs Dames c’est le vagabond 
pas un ròdeur quelconque 


qui chuchote bien des mots 


à la limite de ce grand Rond. 





LVI 


En silence et tout en rèvant 

je me détends au beau soleil 

me souvenant de quand 

je trempais mes petits pieds 

dans les eaux fraîches du torrent 


qui des hautes Alpes descend 


parmis les sapins, à cÒté des amis voisins. 


























LVII 


Jfaurais voulu aussi aimer 
méme crier 

mais 

j'ai preféré me taire 

et regarder 

aux beaux jours d’or d’octobre 
la feuille jaune s’en échapper 


et le vent seul rester. 





LVIII 


Petit réveur 

tu m’aimes. 
Splendide créature 
tu sais qui je suis? 
Je suis toi-méme. 
Je m’adore 


mais 


est-ce que je t'aime? 
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